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BERLINGUER: LA FUNZIONE DEL PARLAMENTO 
u 

(Dalla prima pagina) 
gt un voto contrario: abbia
mo deciso invece di astener
ci e quindi di consentire che 
questo Governo inizi la sua 
attività, riservandoci sin da 
domani di giudicarla, momen
to per momento, e di trarre 
da questo giudizio in piena 
libertà — ma soprattutto ri
manendo sempre fedeli ai ca
ratteri che distinguono il no
stro partito come partito ope
raio, popolare, democratico, 
nazionale — i motivi per con
fermare o cambiare il nostro 
atteggiamento. 

Perchè abbiamo preso que
sta decisione? Perché anche 
In questa occasione, come 
sempre, il partito comunista 
ha avuto come bussola della 
propria condotta il reale in
teresse dei lavoratori e del 
Paese. E proprio muovendo 
da questa ispirazione noi ab
biamo considerato innanzitut
to (dirò poi di altre conside
razioni elio hanno dettato la 
nostra scelta) che votare con
tro. impedire cioè la nasci
ta di questo Governo già a 
40 giorni dalle elezioni e. ri
peto. dopo molti, troppi mesi 
di non governo, avrebbe si
gnificato contribuire noi stessi 
a gettare il Paese in una 
preoccupante confusione po
litica. 

A quali forze avrebbe fatto 
comodo una tale situazione? 
Non certo, noi crediamo, al
le masse lavoratrici occupa
te e disoccupate, alle loro or
ganizzazioni sindacali, nò a 
quelle altre categorie e forze 
produttive, che hanno bisogno 
anch'esse di avere di fron
te. por discutere e trattare 
problemi che non tollerano 
rinvìi, un Governo operante; 
e operante — questo è oggi 
un punto essenziale — in con
comitanza con un Parlamen
to restituito alla sua piena 
funzionalità e all'esercizio di 
tutte le sue prerogative costi
tuzionali. d'iniziativa politica 
e legislativa e di controllo e 
collaborazione con l'esecutivo. 

I nostalgici 
nella DC 

Una situazione di confusio
ne, di crisi prolungata non 
avrebbe giovato certo alle 
Regioni, alle Province, ai Co
muni. che versano in condi
zioni drammatiche, di indebi
tamento pauroso: condizioni 
che non consentono neppure a 
molte amministrazioni locali 
di garantire ai propri dipen
denti gli stipendi dei ' mesi 
prossimi. 

La nostra ferma e meditata 
convinzione — ha aggiunto il 
segretario del PCI — è clic 
se avessimo deciso di impedi
re la nascita di questo Go
verno. si sarebbe fatto il gio
co di ben altri interessi, di 
ben altre forze, tra le quali 
anche quelle forze di Paesi 
stranieri che hanno cercato e 
cercano di impedire che avan
zi in Italia una prospettiva 
di unità delle masse popola
ri. di concordia e di collabora
zione tra i partiti democra
tici. 

A questo proposito, voglia
mo augurarci che il Gover
no. tenendo fede al suo di
chiarato impegno, come Ita 
affermato l'onorevole An-
dreotti nella sua replica al 
Senato, di « gelosa difesa del
la sovranità, autonomia e di
gnità nazionale > dell'Italia. 
respingerà fermamente ogni 
dichiarazione, ogni atto che 
rappresenti comunque un'in
terferenza nella vita interna 
del nostro Paese; atti tanto 
più inammissibili, in quanto 
nessuno dei principali partiti 
democratici italiani mette in 
discussione le alleanze e gli 
organismi di cui l'Italia fa 
parte. -

Un'altra richiesta vorrem
mo rivolgere al Governo sem
pre a questo proposito: die 
esso sappia dar prova di quel
la decisione, che è mancata 
fino ad ora. nell'individuare, 
porre fine (o esigere che si 
ponga fine) all'attività di quei 
centri internazionali di sov
versione. della cui opera di
verse volte hanno parlato, ma 
solo parlato, negli ultimi an
ni alcuni dirigenti e alcuni 
ministri della Democrazia cri
stiana. 

Quanto allo schieramento 
politico italiano. \ alutando at
tentamente lo stato attuale 
delle cose, noi siamo giunti 
alla conclusione che impedi
re la nascita di questo Go
verno avrebbe oggi giovato 
soprattutto a quelic forze che 
puntano a cancellare le novi
tà politiche e parlamentari 
create dal 20 giugno, a soffo
carle sul nascere per bloccare 
tutte le potenzialità che sono 
in esse (e che hanno solo co
minciato a manifestarsi) per 
riportare quindi all'indietro i 
partiti e i rapporti fra di essi. 
per riportarli, cioè, al periodo 
delle discriminazioni antico
muniste, delle maggioranze 
delimitate a sinistra, in una 
parola verso il centro sinistra. 
poco importa in quali sue va
rianti formali. 

Sappiamo tutti — ha prose
guito il compagno Berlinguer 
— che i nostalgici di queste 
soluzioni non mancano den
tro la Democrazia cristiana e 
probabilmente anche in qual
che settore di altri partiti. Ma 
io invito a riflettere anche at
torno ad un'altra possibile 
«irscguenza di un nostro at-
fcffgiamento di massimalisti
ca ripulsa \erso una soluzio
ne parlamentare e governati
v i che rappresenta innegabil

mente il superamento concre 
to. reale, di fatto di tutto il 
castello ideologico e pratico 
del centrosinistra, ed in parti
colare di quel suo tratto es
senziale che è stato costitui
to dall'autosufficienza politica 
di maggioranze che esclude
vano il partito comunista. 

Un nostro voto contrario, 
tale da impedire anche solo 
l'avvio di un esperimento po
litico nuovo, consentito oggi 
dalla nostra astensione, non 
crediamo affatto che avreb
be portato, nelle condizioni at
tuali. dopo quel così detto 
« braccio di ferro prolunga
to i> di cui taluno ha parla
to. che taluno ha auspicato 
ad una soluzione governati
va e parlamentare più avan
zata, ma avrebbe dato carte 
a quelle forze della Democra
zia cristiana che vorrebbero 
rimettere in piedi, in questa o 
in quella forma, una allean
za con i partiti che hanno fi
no ad ora collaborato con es
sa. Ed infatti — forse a que
sto non si è sufficientemente 
riflettuto — il nostro voto con
trario non soltanto avrebbe 
regalato argomenti agli anti-
cotnuni.sii più incalliti per 
condurre nel Paese una agi
tazione denigratoria contro di 
noi, ma avrebbe determinato 
anche, assai probabilmente, 
una polemica e una tensione 
fra noi e gli altri partiti che 
hanno deciso di astenersi. Noi 
stessi avremmo, dunque, for
nito un'arma alla Democra
zia cristiana per ricostituire 
quel vecchio e comodo siste
ma di rapporti (Militici e quei 
governi che le hanno consen
tito di affermare negli an
ni la propria posizione di pre
dominio e di trattare con la 
nota arroganza gli altri par
titi. Non sarebbe stato dav
vero brillante il bilancio che 
avremmo jiotuto presentare in 
questo caso al nostro eletto
rato, al nostro partito, al Pae
se, dopo il nostro successo del 
20 giugno! 

Solamente dei superficiali e 
degli schematici possono non 
vedere che la soluzione go
vernativa e parlamentare che 
si determina oggi con il no
stro e con gli altri voti di 
astensione è invece il segno 
manifesto che quel sistema 
politico e quel predominio di 
un partito che hanno caratte
rizzato i governi a direzione 
democratico cristiana subisco
no un altro colpo ed hanno 
iniziato la parabola discen
dente. 
, Comprendo che a taluni può 

apparire un po' paradossale 
parlare di questo declino in 
presenza di un Governo for
mato da soli democratici cri
stiani. Ma la storia - reale e 
la vita politica — ha affer
mato Berlinguer — vanno 
avanti anche attraverso i pa
radossi. e solo chi ragiona 
per schemi astratti può non 
vedere che l'attuale governo 
monocolore è frutto di una si
tuazione ben diversa da quel
la nella quale sorsero altri 
governi monocolore. Del tutto 
diversa, infatti, è la base par
lamentare che gli permette di 
esistere, che lo condiziona e 
con la quale dovrà confrontar
si; diverse sono le cause e le 
motivazioni politiche che han
no indotto la Democrazia cri
stiana a doverlo fare dopo 
aver perseguito vanamente 
altre soluzioni che i suoi diri
genti ritenevano più conve
nienti per la Democrazia cri
stiana. 

La nostra 
scelta 

Ecco, dunque, alcune delle 
ragioni che hanno spinto il 
nostro partito a scegliere una 
via diversa da quella del voto 
contrario. Con la nostra 
astensione, registriamo (direi 
quasi mettiamo all'attivo, ma 
all'attivo della causa dello svi
luppo democratico del Paese. 
oltre che — se permettete 
— anche della nostra politi
ca) le novità che sono insi
te in questa soluzione del pro
blema governativo, che non ci 
vede più esclusi, ma d ter
minanti, pur senza essere an
cora partecipi diretti di re-
spon>ab.htà di governo. Al 
tempo stesso, la nostra asten
sione. mentre costituisce un 
pungolo a cui l'azione quoti
diana 6<l Governo non po
trà certo sottrarsi, servirà an
che a sollecitare nella De
mocrazia Cristiana, sulla ba
se delle nuove esperienze, ul
teriori e più approfondite ri
flessioni sul significato del vo
to del 20 giugno, sul ruolo 
stesso di questo partito e più 
in generale sulle vie peculia
ri che possono assicurare al
l'Italia un avvenire di pro
gresso democratico e sulle 
condizioni oggi ttive attraver
so le quali passa in Italia 
un rinnovamento effettivo del
la società e della sua dire
zione politica. 

A questo proposito — co
sì ha proseguito il segretario 
del PCI — vorrei dire che, 
avendo noi comunisti italiani 
dimostrato con il nostro pen
siero. con la nostra prassi. 
con atti concreti, con una ela
borazione originale che abbia
mo espresso in Italia e in se
di internazionali e che ormai 
è un dato universalmente ri
conosciuto, che non guardia
mo né pensiamo di trasferi
re qui da noi modelli di socie
tà e di Stato di altri Paesi. 
sarebb» bone che gli altri 

Il compagno Berlinguer durante M suo intervento alla Camera nel corso del dibattito sul governo monocolore 

partiti democratici ricono
scessero che non è possibile 
(e secondo noi non sarebbe 
nemmeno augurabile) perse
guire in Italia, come se que
sto fosse i! supremo bene. 
l'imitazione dei modi in cui 
in altri Paesi si esprime la 
dialettica democratica. , In 
quale altro Paese esiste un 
partito comunista come il no
stro, ma anche una Democra
zia cristiana, un Partito so
cialista, un Partito repubbli
cano che abbiano le tradizio
ni e le caratteristiche . pecu
liari che tali partiti hanno qui 
da noi? Dunque, si cessi di 
considerare come anomalie, 
come deviazioni, quelle parti
colarità che sono il prodotto 
della storia d'Italia e, in essa, 
delle lotte, del cammino ascen
dente di quelle classi la
voratrici che furono una vol
ta le « plebi » le « classi su
balterne » ma che sono or
mai maturate per assurgere 
nell'unità alla guida politica 
della nazione. 

Proprio questo, da quasi 
trent'anni — ha affermato 
Enrico Berlinguer — è il pro
blema politico centrale della 
società italiana, dello Stato, 
della vita e dello svilup
po stesso delle nostre istitu
zioni democratiche. La crisi 
che attraversa il nostro Paese 
ha le sue radici più profon
de in questo ancora irrisolto 
problema. Ha scritto giusta
mente nei giorni scorsi uno 
dei dirigenti del nostro parti
to, il compagno Chiaromonte. 
che l'acutezza della crisi ita
liana. pur essendo collegata 
alla crisi più generale delle 
società capitalistiche dell'oc
cidente, è caratterizzata da 
una contraddizione di fondo: 
« in uno stato come il nostro. 
che ha la sua origine nelia 
Resistenza e che poggia su 
una Costituzione come quella 
che abbiamo, in una Repub
blica in cui — per la pri
ma volta nella storia d'Ita
lia — le masse lavoratrici e 
popolari furono parte fonda
mentale e decisiva della lot
ta e della iniziativa politica 
per la sua fondazione, e so
no state per trenta anni il ba
luardo fondamentale per la 
sua difesa, in questa Repub
blica, é stala perseguita una 
azione testarda per tenere 
queste masse lavoratrici lon
tane ed estranee dalla direzio
ne politica nazionale. Questa 
azione non poteva, alla lun
ga. che mostrare la corda 
del suo fallimento, e era de
stinata anche a portare l'in
tera società italiana in un vi
colo cicco >. 

I! centrismo è stata la ne
gazione di questo problema 
Il centro sinistra ne è stato 
la falsa coscienza, nel senso 
che esso era l'indice dell'in
contenibile riproporsi di quel 
problema, ma esso e stato 
anche il tentativo di risolver
lo in modo fittizio, giacché 
si basava sul presupposto del- I 
l'esclusione dal governo del ' 
Paese, e persino cui tentati- • 
vo di isolamento, di quella 
parte decisiva delle classi la
voratrici che è organizzata ed 
espressa dal Partito comunista 
italiano. Anche questo esperi
mento, dunque, non poteva non 
fallire, coinvolgendo in mo
di vari nella sua crisi i par
titi che lo avevano costituito 
e realizzato. 

Altre volte abbiamo rico
nosciuto che il periodo del 
centro sinistra, che pure ha 
procurato al Paese molti gua
sti e gravi storture, non è 
stato solo negativo, soprattut
to in quanto in quel periodo. 
si ò venuta sviluppando più 
largamente la vita democra
tica nella società. Ma già 
dal 1967-69 con le elezioni po
litiche del 1968, con le grandi 
lotte operaie e con i movi
menti studenteschi di quegli 
anni — ha proseguito il se
gretario del PCI — si ebbe 
il chiaro avvertimento che il 
Paese chiedeva che si andas

se oltre il centro sinistra e che 
le preclusioni anticomuniste 
non reggevano di fronte alle 
spinte delle masse, alla cre
scita della maturità democra
tica e ad una politica come 
quella del Partito comunista 
che aveva accettato la sfida 
che aveva sconfitto i tenta
tivi di isolamento, che aveva 
rifiutato, insieme alle illusio
ni riformiste, le tentazioni set
tarie e che ci aveva collo
cato al centro di ' un movi
mento reale e unitario, che 
chiedeva si compisse una ve
ra svolta politica. Si era fat
to dunque evidente, sin da 
quegli anni, che il tema die 
ritornava prepotentemente al
la ribalta, senza più possibili
tà di essere. ignorato, • era 
quello che noi chiamammo la 
« questione comunista » e cioè 
la questione della partecipa
zione al governo . dell'insie
me delle classi lavoratrici e 
popolari. . in tutte le loro 
espressioni politiche, compre
sa, dunque, anche la forza 
del nostro partito che, non 
solo era rimasta intatta, ma 
andava crescendo. 

La fine del 
centro-sinistra 

Il centro-sinistra — che po
teva essere considerato e che 
oggi possiamo considerare ci
me un passaggio forse poli
ticamente obbligato nella vita 
italiana — aveva esaurito cosi 
il suo ciclo e la sua fun
zione. Basta ricordare che, 
proprio nel 1969 andò in pezzi. 
grazie anche alla ritrovata 
autonomia del Partito socia
lista italiano, quell'ambiziosa 
operazione di unificazione so
cialista e socialdemocratica 
che • avrebbe dovuto essere 
uno dei pilastri della prospet
tiva del centro sinistra, in 
quanto stabile soluzione del 
problema politico italiano. 

Malgrado tutto ciò. le . *• i-
cende politiche degli ultimi 
anni hanno visto invece il 
succedersi di tentativi per 
mantenere comunque in piedi 
governi sempre fondati sulla 
preclusione anticomuni>ta. 
Non voglio rievocare la cro
naca. assai travagliata, dei 
governi di questi anni. In cin
tesi. penso si possa da lutti 
riconoscere che nessuno di 
essi ha più saputo essere un ì 
guida capace di dare una 
prospettiva di ampio respiri; 
al Paese, il quale, per qu« - j 
sta ragione, ha pagato prezzi j 
altissimi, e non soio sul ter- ' 
reno economico e sociale, ma I 
anche nell'ordine civile e de- I 
mocratico e nella vita morale, j 

Possiamo oggi dire di avere | 
finalmente un governo che dà j 
al Pacsv la prospettiva, la | 
guida che gli • mancano ài ' 
troppi anni? Certamente no. j 
perchè questo governo rwn I 
supera quella contraddizione j 
di fondo di cui ho parlato. \ 
tra l'ampiezza delle forze so- j 
ciali e politiche da cui ha . 
tratto origine il nostro Stato I 
repubblicano, e che ne soni ; 
più che mai oggi la forza j 
essenziale, e " la ristrettezza | 
artificiosa delle coalizioni 20 i 
vernative che hanno retto il 
Paese fino ad oggi. 

Questo dunque non è il go
verno dell'unità dei lavora
tori, delle forze popolari, dei 
partiti democratici. La eoi-
traddizione di fondo di cui 
ho parlato non è ancora su
perata — ha detto il compa
gno Berlinguer — e noi vo
gliamo ribadire qui • che ' la 
lotta per il suo superamente 
rimane il nostro impegno pri
mo e fondamentale. Questo 
governo non può avere dun
que il nostro voto favore1, ole. 
appunto perchè siamo con
vinti che ben altro è il gover
no di cui ha bisogno l'Itaha 
in questa fase della sua \;ta 
nazionale. Ma, pur non ac
cordando all'attuale governo 
la nostra fiducia, noi consta
tiamo — e con . noi ' lo con

statano i lavoratori e il Pa.'.se 
— che per la prima volta da 
quasi trent'anni questo è un 
governo che non nasce suil-i 
base della pregiudiziale anti-
comunista; ma nasco, anzi, 
di fatto, e può vivere e ope
rare, solo se e in quanto 
quella pregiudiziale, viene di 
fatto abbandonata. 

Ecco perchè diciamo elio 
siamo in presenza di una so
luzione governativa che. per 
quanto ancora inadeguata ed 
insufficiente, indica le fino 
di un'epoca: l'epoca in cui 
i governi hanno avuto come 
porno e cemento la preclu
sione verso il Partito comu
nista italiano. 

Ecco il risultato che fa del 
20 giugno il voto forse più 
importante e innovatore dopo 
quello con il quale il popolo 
italiano, il 2 giugno del 1946. 
fece dell'Italia una Repub
blica democratica ed elesse 
l'assemblea che ci ha dato 
la Costituzione; e questa è 
stata il frutto di quel ciima 
di collaborazione tra le grandi 
forze politiche italiane, a cui 
significativamente si è richia
mato il presidente del Consi
glio del primo governo che 
nasce dopo il voto del 20 giu
gno 1976. Abbiamo preso atti 
di questo richiamo e soprat
tutto del senso che. più espli
citamente, l'onorevole presi
dente del Consiglio gli h i 
dato nel suo discorso di re
plica al Senato. 
. In realtà, però, onorevoli 
colleghi, l'imprescindibile ne
cessità dell'abbandono della 
pregiudiziale • anticomunista 
era già nell'aria prima del 
20 giugno. Già con il voto 
delle elezioni amministr ilive 
e regionali dell'anno scorso 
era divenuto evidente cne 
quella pregiudiziale era una 
diga che non reggeva più. 
Quel voto, prima di tutto, ha 
trasformato radicalmente il 
panorama politico delle am
ministrazioni comunali, pro
vinciali e regionali, dando luo
go ad una varietà di governi 
locali, di nuove maggioranze. 
di • intese programmatiche, di 
rapporti tra i partiti eie H 
sono mossi tutti, o quasi tutti, 
nel senso di un'apertura alia 
collaborazione con il Partito 
comunista. Ed è stato sempre 
sull'onda elei risultato rid 15 
giugno dell'anno scorso olir-
anche nel Parlamento e nei 
rapporti tra le forze politiche 
sul piano nazionale si è fatta 
più stringente la necessita ni 
un dialogo positivo con il no
stro partito, ciò che ha e. in
dotto in alcuni casi ad affron
tare. un po' meglio che nd 
passato, una serie di prò 
blcmi. . 

Tutti voi sap-te che la no
stra condotta, dopo il 15 gin 
gno dell'anno sctrso — co
sì ha prostCu.to.il segre
tario del PCI — è stata 
diretta a far maturare -t:n-
pre più quei processi di av
vicinamento e di intesa. fi::o 
a dare ad e?>si un'espross.rvir 
che fosse politicamente -tg.r-
ficativa a livello naziorvre. 
Anche per questo, noi siami 
stati avversari aperti dello 
scioglimento . anticipato dei*: 
Camere, pure essendo certi 
che il ricorso alle urne non 
ci- sarebbe stato sfavorevo'e. 
Ma' coloro che nella Demo
crazia cristiana pensavano 
die la • convocazione dei co
mizi elettorali ed il loro esito 
avrebbero interrotto i prore* 
si unitari aperti dalle elezkn: 
amministrative dell'anno se >r-
so. . si sono trovati davanti 
ad un risultato die ha r^-c 
invece patente in modo de
finitivo che con la pregiudi
ziale anticomunista, ormai. 
non. è più possibile formare 
governi. ,, 
' Per questo ci apparve su
bito poco realistica ed incauta 
la posizione della Democra
zia cristiana all'indomani dtl 
20 giugno. Essa, tutta presa 
dalla immediata soddisfazione 
per il risultato elettorale corto 
cospicuo che aveva conseguito 

(è noto che noi non eravamo 
tra quelli che pronosticavano 
un crollo elettorale della De
mocrazia cristiana, ed è noto, 
più in generalo, che noi con
sideriamo il confronto con la 
forza della Democrazia cri
stiana uno dei dati essenziali 
della nostra politica) non è 
stata però in grado di valu
tare il voto popolare nel suo 
insieme, ed ha creduto pos
sibile tornare a riproporre fa 
tradizionali maggioranze, le 
vecchie solidarietà, le anti
che preclusioni, ripetendo do
po il 20 giugno quella arbi
traria tesi per la quale il 
Partito comunista dovrebbe 
essere mantenuto, quasi per 
sua natura, all'opposizione. 

Questa tesi è crollata nei 
giro di pochi giorni. Il prmo 
segno dello novità introdotte 
dal 20 giugno è stato l'ac
cordo per le presidenze delle 
Camere, che . ha portato v.n 
comunista, il compagno In-
grao, a presiedere questa no 
stra assemblea: a lui rinnovo 
il nostro affettuoso augurio 
— ha detto il compagno Ber
linguer — nella certezza — 
che credo non sia solo no,tra 
— che egli saprà guidare i 
nostri lavori con quella peri
zia che tutti gli riconoscono 
e con quella imparzialità die 
noi por primi rispetteremo. 

Pochi giorni dopo sono ve
nuti gli accordi per le presi
denze delle Commissioni par
lamentari: ma è soprattutto 
significativo che anche i modi 
secondo cui si venivano svol
gendo le consultazioni del pre
sidente incaricato di formare 
il nuovo governo rivelavano 
la necessità imprescindibile 
di trattare con noi. Poi. è 
divenuto via via più manife
sto che era impossibile rico
stituire una maggioranza e 
formare un governo senza 
fare i conti non solo con lo 
nostre proposte, che non ab
biamo mancato di presentare 
negli incontri avuti con i'ono-
revolc Andreotti. ma con il 
nostro voto. 

Una posizione 
autonoma 

A questo punto, desidero ri
conoscere tutta l'importanza 
dell'atteggiamento dei compa
gni socialisti i quali, dopo 
il 20 giugno. hanno mantenuto 
fermo il loro rifiuto a con
sentire o avallare la forma
zione di governi anco.-a fon
dati sulla preclusione r-nti.o-
munista. Hanno avuto anche 
il loro peso le decisimi dei" 
Partito socialdemocratico e-
del Partito repubblicano d: 
non partecipare al gov.T.i-i 
e di iv >n dare un voto « he 
andasse al di ià dell'asten
sione. Comprendiamo ;,, ne 
che per quei colleehi della 
Democrazia cristiana clic a.1 

cora oggi inseguono la chi
mera del ritorno al centro
sinistra le posizioni del Par
tito socialista, di quello .so
cialista democratico e di quel
lo repubblicano riescono a.-^ai 
sgradevoli e suscitano in qjjl-
che parlamentare democ ri
stiano — ne abbiamo un'eco 
anche nella stampa di oggi 

— toni addirittura irati e ri
cattatori. Noi invece conside
riamo quelle posizioni, in mo 
do positivo, anche perchè esse 
sono la testimonianza d< II.i 
volontà di questi partiti di 
esercitare pienamente la loro 
autonoma funzione politica, rii 
forze intermedie. Naturalmen
te io non colloco tra le forze 
intermedie il Partito sociali
sta italiano, che sta netta
mente ne-H'arca della sinistra. 
con una propria peculiare fun
zione e fisionomia. 

Sta di fatto che. con le 
loro decisioni, il Partito so 
cialista, quello socialdemocra
tico. quello repubblicano, han
no contribuito a far balzare 
in tutta la sua evidenza la 
novità costituita dal carattere 
determinante dell' atteggia

mento del Partito comunista. 
Di questa novità la Democra
zia cristiana ha dovuto pren
dere coscienza con travaglia 
ta fatica, non solo perdi'' 
questo fatto inusitato ha rotti 
bruscamente una costruzione 
ideologica ritenuta, da tanf 
anni, valida e incrollabile. 
ma soprattutto perchè la mio 
va collocazione dei partiti co 
stituzionali di fronte a quo 
sto governo pone fine a quel 
sistema di alleanze politiche 
del quale la Democrazia cri
stiana è stata arbitra per tre 
decenni. 

Noi — lo ripeto ancora --
consideriamo positivo che non 
sia riuscito il tentativo di 
ricostituire una maggioranza 
di vecchio tipo, quale la De
mocrazia cristiana aveva au
spicato anche dopo il 20 giu
gno, perchè questo fatto, che 
ad alcuni può apparire forse 
quasi come una disgrazia, può 
dare invece un respiro più 
ampio a tutta la vita politica 
italiana e contribuire ad im
primere ad essa una dina
mica che vada veramente 
verso il nuovo. 

Ma non è vero che non 
fosse, che non sia possibile — 
come afferma la Democrazia 
cristiana — precostit'iire in 
questo Parlamento una mag
gioranza. Questa maggioranza 
ci sarebbe — ha aggiunto 
Enrico Berlinguer — ma solo 
alla condizione, oggi, che fos
se comprensiva del Partito 
comunista. Questa soluzione 
la Democrazia cristiana non 
l'ha voluta; e se quindi l'Ita
lia ha oggi un governo privo 
di maggioranza, la responsa
bilità non è né nostra, uè 
dei compagni socialisti, né 
del Partito socialdemocratico. 
né di quello repubblicano, ma 
della Democrazia cristiana. 
che o non se l'è sentita, o 
non ha voluto, o non è stata 
in grado (si dica corno si 
vuole) di sperimentare que
sta che per noi resta la via 
maestra per risolvere la crisi 
italiana e per dare finalmente 
al Paese un governo dotato 
della necessaria autorità po
litica e morale, perchè forte 
del consenso e della fiducia 
della grande maggioranza dei 
cittadini. Dunque, la crisi po
litica del Paese sta ancora 
fondamentalmente nella De
mocrazia cristiana, nello sue 
contraddizioni, nella sua man
canza di coraggio, nelle sue 
insufficienze. 

Superamento 
positivo 

Il governo che ci è di fron
te. onorevoli colleghi — ha 
detto ancora nel suo inter
vento il segretario del PCI — 
è in sostanza lo specchio di 
questo quadro politico in cui 
vecchio e nuovo si intrec
ciano. e in un modo così 
complicato. Non siamo certo 
ad una svolta effettiva nella 
direzione del Paese, ma sia
mo ad un punto che la solle
cita e può farla avanzare. 

Tutto il nostro atteggiamen
to è ispirato dalla consape
volezza che il Paese è entrato 
in una delicata fase di tran
sizione. L'avanzata verso la 
formazione di una nuova gui
da del Paese. Io sappiamo. 
non sarà piana, tranquilla, 
o non è neppure sicura: ma 
le sue possibilità sono oggi 
maggiori di ieri. Non man
cherà di farsi sentire, fuori 
e dentro i partiti — e non 
solo in Italia — l'azione di 
forze protose a ridurre que
ste possibilità, a tentare di 
spegnerle. Ma ci sono anche 
forze oggi più vigorose ed 
ampie di prima, che spinge
ranno perchè dalla singolare 
soluzione politica o governa
tiva cui si è giunti oggi si 
esca andando avanti, verso 
un governo di collaborazione 
democratica. Ciò corrsponde 
all'oggettivo interesse del 
Parse; e anche questa esi
genza oggettiva è una forza 
che conta. 

Da tutto quanto ho detto 
— ha affermato a ouesto 
punto il compagno Berlinguer 
— deriva che il nostro voto 
di astensione non è 'a resa 
ad uno stato di necessità. 
che imporrebbe anche a noi 
la scelta del minor malo, elei 
mono neccio. No: ben altra è 
la realtà delle cose e ben 
altro lo spirito con cui ab
biamo preso la nostra deci
sione. La nostra non è una 
decisione rassegnata, ma un 
atto che consegue coerente
mente a un giudizio che co
che. insieme alle contradeìi-
zioni e ai limiti, tutti gli j 
elementi nuovi che si espri
mono nell'attuale soluzione 
governativa: dalla volontà di 
mettere tali elementi in pie
na luce di fronte al Paese. 
al movimento delle masse, al 
nostro stesso partito: dall'im-
prcno di iniziativa, di lavoro 
e di lotta per consolidarli e 
svilupparli. 

Questa linea comporta al
cune immediate conseguenze 
nel comportamento noVro nei 
confronti del governo, nella 
attività delle assemblee par
lamentari e delle loro com
missioni, nel!' azione nel 
Paese. 

Dico subito che la prospetti
va per la quale noi lavoriamo 
ci porta ad un atteggiamento 
che in linea di partenza non 
ha come suo obiettivo il falli
mento ma il superamento in 
positivo dell'attuale approdo 
politico e governativo. 

Rileviamo senza alcun infin
gimento la complessiva limi
tatezza di questo approdo. 

l siamo critici su molti aspetti 
i della dichiarazione che ci ha 
• fatto il Presidente del Consi-
' dio ed aggiungo anche, per 

essere del tutto ch'aro, che 
siamo animati da una difli-
denza elio non vuole essere 
preconcetta, ma che ci sem
bra del tutto legittima anche 
per detcrminate esperienze 

, del passato. Ma nel nostro at-
i toggiamento c'è anche non tli-
1 rò la disponibilità — che è 

parola che può contenere qua
si un senso di passività — ma 
la disposizione a sviluppare 
un attivo, sistematico, incisi
vo intervento per concorrere 
lealmente a far sì che Gover
no e Parlamento facciano ciò 
che serve al Paese. 

Onorevoli colleghi — ha 
proseguito il compagno Ber
linguer — un aspetto non se
condario ch'Ha nostra critica 
ed insoddisfazione — e non so
lo nostra, del resto — riguar
da la struttura e la composi
ziono di questo Governo. 
Prendiamo atto, onorevole 
Andreotti. che sono stato com
piute significative esclusioni 
di alcuni « membri fissi » dei 
passati governi. Ci ha colpito 
sfavorevolmente, però, il fat 
to che Lei non abbia voluto, 
o forse non sia riuscito, co
stretto dalla vecchia prassi 
del dosaggio tra lo correnti 
interne della Democrazia cri
stiana. a operare quello snel
limento della compagine go
vernativa che non solo era 
necessario ed atteso dall'opi
nione pubblica ma dio era 
tanto più possibile trattando
si di un Governo composto 
di un solo partito. 

Questo mancate» snellimento 
è poi particolarmente negati
vo perché si è accompagnato 
al suo silenzio (al quale solo 
in piccolissima parto ha ri
mediato nel suo discorso di 
replica al Sonato) sugli impe
gni del suo Governo nel cam
po della moralizzazione della 
vita pubblica. Ora. è vero che 
questo capitolo della moraliz
zazione è fatto di molti para
grafi. che non sto qui a ram
mentare perché sono note le 
nostre proposte: ma uno di 
questi paragrafi è quello che 
riguarda la necessità di por
re fine a quella pletoricità 
dei governi che è stata di cat
tivo esempio por tutto lo al
tro espressioni della vita pub
blica. che costituisce uno 
spreco eli per sé. ed è fonte. 
al tempo stesso di moltepli
cità di altri sprechi e di pa
rassitismi. 

Il Governo non dimentichi 
quanto grande sia diventata 
la sensibilità del Paese por un 
tema cosi scottante come 
quello della moralità pubbli
ca. della lotta contro i privi
legi sfacciati, i favoritismi, le 
clientele, i fenomeni di corru
zione. di sperpero, di ineffi
cienza nella vita dell'esecuti
vo. dell'amministrazione, de
gli enti pubblici, dei partiti; 
e quale sferzata risanatrice 
sia invocata ed attesa in que
sti campi, non solo dai la
voratori e dai ceti più po
veri della popolazione e da 
tutti i cittadini italiani, ma 
anche da larghi strati delia 
opinione pubblica internazio
nale. 

Non avevamo nascosto la 
nostra severa critica, cosi 
come non l'avevano nascosta 
i compagni socialisti — ha ag
giunto il compagno Berlin
guer — por l'assenza nella 
esposizione programmatica 
del Presidente del Consiglio. 
di un preciso riferimento alla 
volontà del Governo di ri
chiamarsi a tener fede, con 
dichiarato impegno ed atti 
coerenti, all'ispirazione ami-
fascista che è la sostanza 
stessa, la radice del nostro 
regime democratico, nonché 
una delle ragioni di conver
genza fra i partiti democrati
ci e costituzionali. Abbiamo 
preso atto che nella sua re
plica al Senato, l'onorevole 
Andreotti è stato chiaro, ha 
colmato questa lacuna. Lo 
stesso giorno, l'organo della 
Democrazia cristiana ha 
scritto opportunamente che 
* il riferimento preciso di An
dreotti allo spirito che ha ani
mato l'iniziativa e l'azione 
della fase costituente, esclu
de rigorosamente il MSI-de-
stra nazionale dal discorso re
lativo a questo e. diciamo, a 
qualsivoglia altro governo de
mocratico. e conferma l'in-
compatibilità del ' fascismo. 
sotto qualsiasi forma, con il 
processo di evoluzione del 
Paese, al quale invece è ne
cessario il costruttivo apporto 
delle forze che alla Costitu
zione appunto si richiamano. 
pur nella diversità degli o-
rientamenti e delle motiva
zioni ideologiche >. 

Sempre nella sua replica al 
Senato, l'onorevole Presiden
te del Consiglio ha colmato 
un'altra lacuna, accennando 
— forse però troppo fugace
mente — a quel serio pro
blema costituito dalla nuova 
regolamentazione dei rappor
ti fra Repubblica italiana e 
Chiesa cattolica. Il suo stesso 
richiamo alle mozioni parla
mentari del '67 e '71. sottoli
nea da quanti anni i governi 
a direzione dcmocratico<ri-
stiana sono rimasti inerti nel
la pratica risoluzione di que
sto problema: speriamo che 
al più presto vengano spiega- | 
te le cause e le responsabili
tà di tanto ritardo. Comun
que, quel che conta oggi è 
che il Governo si decida fi
nalmente ad agire perché la 
questione è ormai divenuta 
fra le più urgenti. 

Mi si lasci dire — ha poi 
rilevato il compagno Berlin- \ 

guer — che anche altri gran 
di temi della vita nazionale 
ci aspettavamo fossero tenuti 
presenti nelle dischiarazioni 
del Governo, a significare la 
attenzione di esso verso quel
lo energie della nostra socie 
tà. che sono divenute portatri 
ci di una volontà di cambia
mento e di progresso, quali 
sono oggi le grandi masso 
femminili le quali non posso
no certo ritenersi appagate 
dal fatto che figuri una donna 
tra i ministri di questo Go
verno. 

11 programma del Governo 
è stato elaborato con un me
todo che a noi è sembrato po
sitivo ed anche nuovo; la 
consultazione su di esso non 
solo ha visto la partecipazio
ne di tutti i partiti democrati
ci. ma ha consentito al Pre
sidente di ascoltare le richie
ste e le proposte delle orga
nizzazioni sindacali, delle Re
gioni. dei Comuni e degli altri 
enti locali. Il valore di questo 
fatto sta nell'affermazione di 
un metodo che ci auguriamo 
sia continuato e divenga sta
bile. nella normale attività 
del Governo sia per l'attua
zione del programma stesso. 
sia in presenza di eventi im
portanti nella vita del Paese. 

Scadenze 
precise 

Tale metodo di ampia con
sultazione ha avuto qualche ri
flesso anche nel contenuto di 
una serie di proposte ed im
pegni da Lei enunciati, ono 
rovolo Presidente del Consi
glio. Per diversi provvedi
menti sono state fissate date 
di scadenza abbastanza pre
cise. e anche questo è un Tat
to positivo non tanto perché 
accoglie richiesto nostro, dei 
socialisti e di altre forze, 
nonché delle grandi organiz
zazioni sindacali dei lavorato 
ri. quanto perché offre al 
Parlamento la possibilità di 
un controllo più serrato ed ef
ficace anche sui tempi della 
azione del Governo. Possiamo 
assicurare che il nostro grup
po — e credo anche gli altri 
gruppi che con noi si astengo
no — avrà l'occhio attento 
al calendario dogli impegni 
assunti dal Governo. 

Non voglio ora entrare nel 
merito delle indicazioni date 
dalla es|>osizione del Presi
dente del Consiglio sui dise
gni di logge ed altri provve
dimenti che il Governo si è 
impegnato a preparare. Si 
può riconoscere, in generale 
— ha aggiunto il compagno 
Berlinguer — che le questio
ni poste sono quello di cui il 
Paese esige un pronto avvio 
a soluzione: ma. circa le so
luzioni. mentre su alcuni pun
ti l'esposizione del Presidente 
del Consiglio ha consentito di 
intravvedere qualche linea 
delle proposte che farà il Go
verno. su altri punti vi è sta
ta una maggiore vaghezza e 
anche delle contraddizioni — 
ne ha rilevate alcune, ieri. 
l'onorevole Napoleoni. Ancora 
vaghi, ad esempio, risultano 
i criteri a cui si ispirerà In 
condotta concreta del Gover
no nel campo finanziario e 
nella politica elei tesoro: in 
certe, e por certi aspetti con 
traddittorie. ci sono apparse 
le parti del programma rela
tive alla scuola ed all'uni
versità. Non so se il Presi
dente del Consiglio potrà es
sere più preciso e concreto 
già nella sua replica 
per quanto timi.ml.r gli » 
rientamonti del Governo su 
questi punti e su altri, non 
meno importanti, quali il pia
no per l'occupazione giovani 
le. i provvedimenti nel settore 
della stampa e dell'informa -
zione. la riforma del SID. te
ma riproposto acutamente-
proprio nei giorni scorsi dal
la sentenza drl giudice Mi 
gliacco. nella quale sta scritto 
ormai a tutte lettere della 
complicità diretta di settori 
e di esponenti di questo ser
vizio nella strage di piazza 
Fontana, e non solo nella co
pertura dei suoi responsabili. 

Non continuerò in questi ri
lievi anche perchè pos^o ri
chiamarmi alle osservazioni 
critiche ed ai suggerimenti 
che ha già fatto su questi pun
ti il presidente del nostro 
gruppo al Senato, compagno 
Poma, e perchè avremo tutte 
le possibilità di precisare le 
nostre posizioni sui singoli 
problemi nella discussione sui 
disegni di legge che verranno 
proposti, sugli atti di Gover
no che verranno compiuti, e. 
naturalmente, attraverso la 
nostra iniziativa anche sul 
piano legislativo. 

Vorrei accennare, invece. 
ad alcuni atti del Governo che 
non possono attendere la ri
presa parlamentare, perchè si 
tratta di affrontare questioni 
di bruciante attualità, che so
no in questi giorni di fronte 
alla coscienza allarmata no
stra e di milioni di italiani. 
Alludo a questioni — ha pre
cisato il segretario del PCI — 
come quella della tragedia 
delle popolazioni dei territori 
di Seveso, di Meda, di Ce
sano Maderno colpiti dalla nu
be tossica. Attendiamo che il 
Governo dica subito come sta 
procedendo la bonifica igieni-
co-sanitaria della zona ed en
tro quanto tempo è prevedi
bile che essa sarà compiuta. 
E dica anche il Governo qua
li garanzie di occupazione 
vengono date non solo per i 
lavoratori dell'ICMESA. ma 
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